-g iBL|Q T p. 0 


o ci v ,c A D 


B 

PJ 

r 

'o 


o Genova q 


F-Ant. 

Mise. 

Gen. 

A 
7 
JL6 










1 L 

TRIONFO DELLE GRAZIE 

CANZONI 

Anacreontiche y" 

PEL P. D. LUIGI MARIA SAMBUCETI 

BARNABITA 

PER LE ACCL AM ATTISSIME NOZZE 


Del Nobile , ed Eccelfo Signore 

GIANFRANCESCO ALDROVANDl 


MARISCOTT1 

Conte di Viano, e Piagna, Gentiluomo di Camera di Sua Maeftà 
il Re di Sardegna , Senatore di Bologna' 

Con la Nobil Dama Signora Marcheja Donna 


LUCREZIA FONTANELLI 



INT BOLOGNA 




Per Lelio dalla Volpe lmpreffore dell’ lnlticuto delle Scienze.* 

x * 7 ^ x 

Con- licenza!' de' SUPERIORI*' 














■JLA - 


ni -f£ 

nobile, ed eccelso 

SIGNORE. 


y-.Tr-r A chiarezza del vojlro alto lignag¬ 
gio, la Sublimità del vojlro raro talento , iti 
ogni maniera di più colto fapere profonda¬ 
mente ver fato, la magnanima indole vojtra, 
che trae tanto Splendore dalla facile degna¬ 
tone con cui Jt trova accoppiata , la viva 
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“felice del vo/ìro fc/bilan/r " P V ° l 
4 He tante ditnofffìni fT‘° m l anta £g‘° ■ 
to palefe V afhZT’ ÌUah f‘ è f at ' 

huoni,ardiridi ‘° COmune d ' tutti i 

ancor i 0 che più j?8' u 8 nere qualche copi 
perendovi aue/fe Ca S " “ tn l " dM o, of 
giadrìa del,tajtffl fUS*" neU ?‘ e S‘ 
uojre liete, ImagnifhTn?’ *”*' ^ 
gono augurj di quelle'Jhy K i t d }% w" 
parano. Temeva C /utare di r V'”' 

Pii: ip p Pi iLfrpn 

Tp:[ f sp„ p r/ 

/ZZI f f a man iarlèperchè 
‘ ”» >a v offra offZff %™> 

nuovo utbito & gen£a^af da'voJtlfZ 

/lumi 


^ v ^ 

n um i apprendeffero uri aria piti avve " ente > 
e Icp-viadra. Degnatele adunque, della, va- 
tlJ 8 prefen*a quali elle fono ; ingentilitele 
co! favai fo , e fe talora vt parleranno 
di me. fe vi anderan rammentando qu 
to biffo io parlo di voi, e il grato am,no 
che vi profeto, fi chiederanno di piu che 
continuiate ad affermi, come ora fate , 
uditele volontari, e non vogliate negare. lo¬ 
ro ciò che chiedono , effóndo troppo maniero- 
fe , e piacevoli per meritarlo . 
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Uffliliffimo, dlvotiflìtno, obbligatiffimo Servidore 
// Patti Giacomo GraJJì - 

A 3 Di- 
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DICHIARAZIONE. 


■ 


AgLAJA, TALÌA, ed EUFROSINA, fo- 

no i tre nómi, con i quali leggiamo effere più co¬ 
munemente chiamate le grazie. La loro Genealo¬ 
gìa , e il lor miniltero è dagli autori diverfamentè 
lpiegato. In quella divertita di opinioni mi fono 
prefo l’arbitrio di qualche più libera interpretazio¬ 
ne, che meglio giovaffe per condurre al fuo fine il 
mio intendimento . Seguitando la fòrza della greca 
etimologìa ho prefa Aglaja per difpenfatrice della 
bellezza; a Talìa ho attribuita la fecondità, lìmbo- 
leggiata nel verde ramo, che ci preferita il fuo no¬ 
me ; e finalmente ho invocata Eufrosina come 
Dea della pace, e della allegrezza. In quella ma¬ 
niera ho procacciato di dimollrare come infieme li 
adoperalfero le tre grazie a felicitare ciafcuna co* 
proprj doni il preferite Imeneo, che per altro non 
aveva meltieri di fàvololi ritrovamenti per elfere 
dimollrato pienamente felice, 
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CANZONE PRIMA- 




AGLAJA. 

T 

■ L ■ faggio Diodoro * / 

Stava penfofo ancora , • 

A chi con laccio d’ oro > 

Unir dovelfe il cor : 

Quando fu molli piume 

Placido un dì pofando, 

Ecco improvvifo un lume 
Agli occhi sfavillò. 

Come celelle cofa 

Mentre lo mira attento, 

La Deità nafoolà 
Intefo a venerar; 

Amabile Donzella 

De’ raggi fuoi vellita ; 

Ma d’ efli affai più bella 
Si vede comparir ; 

E in mezzo a bei rubini, 

Armoniofa voce 
Tra denti alaballrini 
Sente vibrar così * 

A 4 Sappi, 

* Hoìv( pajìorale delio Spofo . 


__ 
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Sappi, che Aglaja io fono ; 

10 delie grazie il coro 
Guido la prima, e dono 
Alle altre ogni beltà. 

Tel dice il vago vifo , 

11 portamento eletto, 

Il facile forrifo, 

Che tempra il mio decor • 

Solo da me s’ apprende 

Vaghezza , e leggiadria; 
Solo per me s’ accende 
Quanto è di belio in del.' 

Dal ciel per me deriva 

Ogni bellezza in terra ; 

Per me la vaga Argiva 
Tante gare dettò. 

Fra 1 ’ altre alme bennate, 

Che de’ miei pregi a parte 
Furon dal ciel chiamate 
Tu fotti, o Diodor. 

Tu la mia cura fei 

Fin da tuoi anni primi ; 
Tanto gli amici Dei 
Pelerò amore in te . 

Io di mia man guidai 

Il vacillante piede ; 

10 di mia man formai 

11 nobile atteggiar. 


Da me i bei modi onetti ; ^ 

Apprefe da’ miei labbri 
Gli accenti ancor non pretti 
La lingua a modular. 

Crefcevi, e in vago arnefe ^ _ 

Ti ftava Aglaja al fianco, 

E al mio favor cortefe, 

Teco crelcea beltà. 

Girami un guardo intorno, 

E in me vedrai 1’ efempio 
D’ ogni bell’ atto adorno. 

Che in te fi ricopiò. 

O quante volte, e quante 

Di nuovi afpetti, e forme 
Il vago mio fembiante 
Per te fi rivetti. 

Quante il bel piede eburno 
A patteggiar le feene 
Di Socco, e di Coturno 
Io ftrinfi a te vicin. 

Talora in lievi danze 

Godea librar le membra; 

E per le aurate ftanze 
Io ti guidava il piè. 

Finii talor fierezza; 

Trattai afte, e bandiere; 

E la tua mano avvezza 
Da me fu all’ armeggiar . 
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Cosi, mentre 1 ’ ingegno 

Reggea Minerva , e Apollo 
L’ elterior contegno 
Io prelì a governar. 


Pure dell’ amor mio 

Fu quello un lieve faggio; 
Ch’ altro più bel delio 
Per te m’ acceleri! fen. 


Un guardo al bel Panaro' 

Volgi per tuo conforto ; 
E fe mi folli caro 
Conofcerai allor. 


Quella gentil Donzella, 

Che fembra Aglaja anch’ elTaJ 
Tanto è leggiadra, e bella. 

Io 1* adornai per te. 

Per te la bionda chioma ; 

Con le cui auree fila 
•Ogni ferocia doma 
Più che co’ llrali amor.' 

Per te quelle pupille, 

In cui Venere accende 
Le chia:e fue faville, 

Ch’ ornano il terzo ciel. 


Mira la rofa, e il giglio 

Su quelle guance uniti ; 
Mira tra ciglio, e ciglio 
Accorgimento, e onor, 


Il 
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Il più bel fiore io colfi 

D’ ogni bellezza altera j 
E folo a te rivolfi 
L’ induftre mio penfier. 

Stupian mille amoretti 

Ad opra sì gentile ; 

Ma non fapean gli affetti * r 
Che un dì dovea dettar. 

Quante il bel fello onora 

Arti ingegnofe, e colte 
Di tutte s’ innamora, 

E le imparò da me. 

Io ltempro i fuoi colori 
Ad animar le tele ; 
D’Aracne a’ bei lavori 
Io guido la fua man. 

Parla coll’ armonìa 

D’ ogni più dolce lingua, 

E vezzo, e cortesìa 
Spira dal ciglio al pie. 

Volea più dir la Dea; 

Ma villo il giovili prode. 
Che docil s’ arrendea, 

E già fentiva amor ; 

Lafciollo a’ fuoi penlieri ; 

Si chiufe nei luo raggio; 

E fu vanni leggeri^ 

Al ciel le ne tornò. 

A <5 
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CANZONE SECONDA. 


s 


TALI A. 


Vanita era la Diva; 

Ma 1 ’ agii fantasìa 
A Diodoro offriva 
La bella immago ancor » 


Stava con effa a paro 

Nelle fattezze eguale 
La Ninfa del Panaro, 

E rifvegliava amor. 

A così dolce oggetto 

Il prode Cavaliere 
Il già nafcente affetto 
Sentiva invigorir. 

Ma al forger improvvifo 

c D’ altro penfier più grave, 
Sdegnolamente il vifo 
Altrove rivoltò. 

Parea vii cofa amore ; 

Foffe pur d’ una Diva ; 

A chi doveva il core 
Alla patria ferbar. 


Men- 
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Mentre però contento 

Del fuo primiero fiato ^ 

Al comun bene intento 
Sdegnava ogni piacer ; 

Ecco, che tutto inveite 

Il tenebrofo loco, 

Nuovo fplendor celefte ; 

Che vince il chiaro dì. 

Un’ altra Donzellerà 

In quel candor di luce 
Come la prima eletta 
Gli fguardi fuoi ferì. 

Alla beltà fimìle 

Una del coro ilteffo; 

Al ramufcel gentile 
Talìa la ravvisò. 

E vifto, che fchiudea 

Le porporine labbra ; 

Al fuon, che già movea 
L’ avido orecchio aprì. 

Allor la Verginella 

Alquanto fdegnofetta, 

Pur egualmente bella, 

Così gli prele a dir. 

Perchè ritrofo ancora 

D’ Aglaja al dolce invito 
Olì frappor dimora, 

E folpettar viltà ? 


Forfè 
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Forfè pet vile imprefa 

Lafcian le sfere i Numi, 
O la tua gloria ofFefa 
ElTer potrà da lor? 

; Volgi a miglior configlio 
O Diodoro i fenfi ; 

E non temer periglio 
Ove ti fcorge il Ciel. 

Chieder gli affetti tuoi 

Senti la Patria iftelfa. 

Che gli Ajldrovandi Eroi 
Spera eternar cosi. 

Dice ; ed acerba il mira ; 

E 1 ’ ancor dubbio amante » 
Punto da sì bell’ ira 
Si tinge di roflòr. 

Ella di ciò s’ appaga $ 

E lampeggiando un rifo, 
Fattali ancor piu vaga 
Segue a parlar così. 

Ergi il penfiero ornai 

A’ fortunati eventi ; 

E quel, che un dì farai 
Comincia a ravvifar. 

Figlio d’ Eroi tu fei ; 

Eroe ti moftran 1’ opre j 
Ti deftinaro i Dei 
D’ Eroi propagator. 


Quella 
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Quella onorata fronde, 

Che mi verdeggia in mano; 

Felice augurio aficonde 
D’alma fecondità. 

Io f ho più volte unita 

A quella pianta altera ; 

Che la tua gloria avita 

T’ offre immortale ancor. 

Se all ’ ideato innefto 

Il tuo voler s’ accorda ; 

' Vedrai allor ben pretto 

Novelli rami ufcir. 

Rami , che al picciol Reno 
Adorneran la fponda » 

E al fertile terreno 
Saran di nuovo onor. 

Se i gran prefagi afcofi 

Del tuo dettili felice ; 

Nell’avvenir non olì 
Ardito ricercar : 

Movi pur lieto intorno 

Dentro quell’ ampie fale ; 
Dove il fuo bel loggiorno 
Parve la gloria alzai : 

Mira tra 1’ oro, e 1’ offro 
Que’ gruppi di trofei , 

Onor del fecol noftro, 

De’ fecoii avvenir ; 


Ed 
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Ed in quell ’ ombre augufte ; 

Che in lor fpiranti, e vive ; 
L’ imprefe lor vetufte 
Sembrano rammentar ; 

(Vedrai 1’ opre leggiadre 
De’ generolì fpirti ; 

Che un dì chiamarti Padre 
Per nome ti dovran : 

Ma non vedrai efpreflo 

Il gran piacer, che arreca 
Quel vagheggiar te fteffo, 

In chi fomigli a te. 

O cari baci imprefit 

D’ un Figlio in fu la fronte 
O cari, e dolci amplelfi ; 
Chi vi potrà fpiegar ! 

Dicea con tale affetto 

Talia quelle parole; 

E il tenero diletto 
Vivo efprimea così; 

Ch’ egli fereno il ciglio 

Già d ’ abbracciar parea 
Quali p elente un Figlio 
D’ angelica beltà. 

Sorrife al lor la Diva ; 

Lafciollo nell’ inganno ; 

E mentre lì partiva 

Conobbe egli 1 ’ error. 

k —* - w - « — -. ' 
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CANZONE TERZA 



EUFROSINA: 


leve il bel piè movea 
Talìa di sfera in sfera 
Mirando fe fcendea 
A trionfare amor. 


Ma forfè il fuperbétto 

Volea miniftro all’ opra 
Tutto il bel coro eletto 
Delle tre grazie aver ; 

Onde lafciato ad arte 

Quell’ invito di tempo , 
Sfavali in altra parte 
Afcofo ad offervar. 

Fra tanto al dileguarli 

Dello Iplendor celefle, 
Quali di gelo farli 
Sentilfi. Diodor . 

Di neri lpettri , e larve 

Fuori d’ averno ufcite 
Orrido lluolo apparve ; 

E fiero 1 ’ affali. 























XVIII 4* 

Torbida , e penfierofa 

La fredda gelolìa ; 

L’, Invidia lofpettofa 
Moveano incerto il piè - 

Movean con ette infieme 

Squallidi il metto vifo 
Languida, e dubbia fpeme 
Pallido , e vii timor. 

Quante fur mai le cure 

Di travagliati amanti; 
Tutte affannole, e dure 
Gli fi ve/fàro in fen. 

Sol di fofpiri, e lai 

Sonava 1’ aria intorno ; 

E gli amoroft guai 
Udia sfogarli in van. 

Quali in un mar di pene 
A tale villa inmerfo 
Sentia le ree catene » 
Chiedeva libertà. 

Tranquilla il divo alpetto 
Eufrosina la bella 
Mirava con diletto 
L’ atroce fuo penar. 

Ella di gara accelà 

Quali fdegnar parea ; 

Che fotte a tanta imprela 
Negletto il fuo favor ; 
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lieta, che la gloria 

A lei ferbaffe amore, 

S’ accinfe alla vittoria 
Del combattuto cor, 

A bianca nube in feno 

Varcò le vie de’ venti ; 

E men > che in un baleno 
Tra P ombre lampeggiò . 

L’ ombre al fuo lume avverfe 

Svanirò in un momento, 
Le larve andar difperfe ; 
Tutto fi ferenò. 

Sciolto 1’ aereo velo 

Apparve allor la Diva 
Quale rifiede in cielo 
Sovrana in fuo poter. 

Solo al mirarla in vifo 
Smarrifce Diodoro ; 

Sembra da fe divifo; 

Più non fi trova in fe. 

Già fgombro f intelletto 

Torna alle prime idee; 
Torna ai fuo dolce affetto 
Già tranquillato il cor. 

Torna la fàntatta 

A rinnovar f immago^ 

D’ Aglaja, e di Taha; 

Si torna a confolar. 


Quel 
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Quel vifo , que’ bei lumi, 

Che già 1’ avean ferito; 
Que’ candidi cofiumi 
Il tornano a rapir. 

Quale nel fuo bel regno 

Vede fcherzar la pace; 

E dar la mano in fegno 
Di Aabile amiAà. 

Leggiadri il vifo adorno ; 

E fefiofetti il piede 
Vede aggirarli intorno 
La gioja, ed il piacer. 

Al cangiamento Arano , 

Che dolce lo ricrea, 
Deride come infano 
Il primo fuo timor. 

Pur così allegra fcena 

Veftì più lieto afpetto 
Quando in aria ferena 
Eufrosina parlò. 

Affabile dolcezza 

Ella Aillante i labbri * 
Quale è tra numi avvezza 
A ragionar A diè. 

Dicea : queAo momento , 

Che tutto in fe raccoglie 
Quanto verfar contento 
Può fulla terra il ciel ; 


QueAo 
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(QueAo, che sì felice, 

Or ti conforta appieno; 
Eufrosina tei dice , 

Non fvanirà mai più. 

Meco la pace è fcefa 

A teller !’ aureo nodo ; 
QueAa per tua difefa 
Soggiornerà con te. 

pra tanto al manco lato 

Udiffi un lieve tuono , 

E parve allor chiamato 
A. compir f opra amor. 

Egli già fcelte avea 

Tra 1’ auree fue quadrella 
Quelle, che Citerea ^ 

Di fue dolcezze armò. 

Ma di Lucrezia i guardi 
Ebbe veduti appena , 

Que Ai fon, diffe , i dardi, 
E Diodor ferì. 

Scofli da un altro tuono 

Rumoreggi aro i venti ; 
Corfe feltofo il fuono ; 

Il ciel ne feAeggiò. 

Si volfe ogni Pianeta 

Al più benigno influflo; 
Nè fi mirò Cometa 
Per P aria rolfeggiar. 


S’unirò 
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'PROTESTA. 


Si dichiara V Autore , che quanto Jente di gentilejtmó 
è detto unicamente per Jervire alla favola. 
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,Vidit D. Placidus Rambaldi Cleric. Regui. S. Paul- 
li, & in Eccleiìa Metropolitana Bononise Focili- 
tentiarius prò Eminentilftmo ac Reverendiflìmo 
Domino D. Vincentio Cardinali Malvetio Archie* 
pifcopo Bononiae, & S. R. I. Principe. 


Die 8 OSlobris 1761. 
IMPRIMATUR. 

Pr. Petrus Paullus Salvatori Vicarius Gener. S. OlS- 
cii Bononis. 
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